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“Lamiera” è andata a discu-

tere le tendenze di mercato 

con un imprenditore sicilia-

no del settore inox che già 

nel passato intervenne in 

questa rubrica metalli. Inizia 

con questo numero un giro 

di consultazioni con i lettori 

al fine di discutere, “a tu per 

tu” del mercato. Il prossimo 

mese sarà la volta della Stilfer 

s.r.l. di Rio Saliceto (RE), oggi 

è Enzo Molino della Molino 

s.a.s. che ci commenta l’an-

damento dei prezzi sul mer-

cato metalli per quanto di sua 

competenza.

Signor Molino, è vero 

che il mercato è fermo o 

sono le solite lamentele 

di tutti i commercianti? 

«Quanto mi dispiace darle 

ragione! Sì, è vero: il mercato 

per piani, laminati mercantili, 

travi, tubi e l’inossidabile è 

fermo o in difficiloltà e que-

sto oltre il solito tendenziale 

di stagione. Ciò che frena è 

la paura nel comprare o ven-

dere, perché si tratta effetti-

vamente di “paura” a tutti gli 

effetti. Questa paura è stata 

introdotta dall’aver visto di-

versi miei colleghi rovinarsi, 

perché schiacciati dai prezzi 

per acquisti sbagliati. Queste 

imprese hanno voluto lucrare 

sull’onda della speculazione 

affiancando, al lavoro norma-

le, anche un poderoso siste-

ma di intervento finanziario, 

insomma hanno fatto “borsa” 

dentro la gestione aziendale 

e sono andati a carte e qua-

rantotto. Altri invece hanno 

semplicemente sbagliato 

nell’immagazzinare, ed ora 

non sanno come accollarsi 

le perdite che emergeranno 

clamorosamente nella ste-

sura dei bilanci dichiarando 

dei buchi clamorosi. Aven-

do visto tutto ciò e sapendo 

che non è affatto limitato a 

qualche caso isolato, prima 

di comprare io ci penso tan-

te e tante volte. Come me 

fanno gli altri ed i piazzali dei 

produttori si affollano di mer-

ci invendute. Mi permetto di 

dire che il fermo di mercato, 

non ha solo una causa con-

giunturale per poca richiesta 

di prodotti, forse per un inizio 

di crisi nell’edilizia italiana, ma 

molto gioca la diffidenza, il 

sospetto, la certezza che il 

prezzo non è affatto stabile. 

In pratica è mutato il nostro 

atteggiamento, che si è fatto 

molto, ma molto più attento e 

guardingo».

Andiamo più nel detta-

glio e specificatamente 

nel suo settore, cosa in-

tende per mercato fer-

mo?

«Oltre a quanto detto che ha 

una valenza generale, da me 

nel mondo dell’inox è in cor-

so una rivoluzione, che ferma 

ogni tipo di iniziativa. Mi con-

senta un piccolo preambolo 

per spiegare la situazione. 

Gli acciai si dividono in due 

categorie: quelli inox (con 

aggiunta di nichel) che val-

gono il 10% del mercato e 

consentono, come noto, una 

forte resistenza alla corrosio-

ne ed ossidazione e quelli 

contenenti carbonio, ottenuti 

anche per crematura galva-

nizzata che rappresentano il 

restante 90% del mercato. 

Attualmente il costo al kg 

del primo tipo, quello in inox 

è per 4 euro e l’altro oscilla 

tra lo 0,7 e 1 euro. Nel corso 

del 2007 la variabilità di prez-

zo sull’inox è stata notevole: 

partito un anno fa a 3 euro al 

kg è salito a 5 in estate per 

stramazzare a 3,9 - 4 oggi, 

periodo nel quale non abbia-

mo indicazioni per intravede-

re il futuro».

Esattamente da che cosa 

è costituito il prezzo del-

l’inox?

«Le componenti sono due: la 

base e l’extralega (che in pra-

tica rende l’acciaio della qua-

lità inox) Oggi la quotazione è 

indicativamente di 2 euro al 

kg per la base a cui sommare 

1,9 di extralega-nichel il che 

fa in tutto 3,9 o 4 euro al kg. 

Per la sua importanza, l’ex-

tralega viene da adesso quo-

tato al LME su base mensile 

anziché trimestrale».

Concludiamo il discorso 

sul perché il suo merca-

to di riferimento è ingol-

fato.

a cura d i  Giovanni Carl ini

L’evoluzione del mercato dei semilavorati ferrosi e non ferrosi
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La situazione del mercato
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usati e conosciuti della fami-

glia inossidabile sono AISI 

304 e AISI 316 che conten-

gono dal 8 al 10 % di nichel. 

Va rammentato come la qua-

lità AISI 316  differisca dagli 

altri per il contenuto di mo-

libdeno che lo rende più re-

sistente alla corrosione. Oggi 

per spingere il mercato e libe-

rarlo dalle incertezze dovute 

ai continui sbalzi del fattore 

nichel, si stanno studiando 

nuove leghe che abbiano la 

stessa caratteristica di finitura 

e estetica dell’inox, ma che 

nella loro composizione siano 

scarsi o del tutto mancanti di 

nichel».

Ampliando le considerazioni 

appena espresse e riportan-

do quanto sintetizzato sulla 

stampa internazionale ecco 

qui i titoli più importanti ap-

parsi tra dicembre e gennaio:

– un 2008 ricco di materie 

prime. Nel secondo seme-

stre una nuova spinta dalla 

ripresa prevista in Occidente. 

I metalli di base sono l’unica 

categoria di commodities ad 

aver registrato una notevole 

correzione dopo agosto. La 

debolezza del mercato resi-

denziale statunitense conti-

nua a rappresentare un freno 

per il settore (fonte: Credit 

Suisse) perché dal comparto 

edilizia giungono le maggiori 

richieste di ferro e acciaio;

– le nuove economie provano 

lo scatto. Gli emergenti forni-

scono sbocchi agli esporta-

tori rispetto i trend riflessivi di 

Occidente e Nord America;

– una recessione in USA 

potrebbe colpire duramente 

l’Europa;

– made in Italy. La crisi Usa 

frena le vendite oltre frontiera 

(–1,6%) per cui ora si punta 

sull’Est europeo. I “russi” sal-

vano qualche distretto indu-

striale italiano;

– l’Europa rischia di più de-

gli USA dal responsabile del 

Credit Suisse. Il processo 

di revisione delle quotazioni 

raggiunte sino ad ora, in tutti 

i mercati, è appena iniziato e 

sarà ancora molto lungo;

– rischi maggiori per chimica 

e meccanica. Gli economisti 

temono tensioni inflattive e 

riflessi negativi sulla bilancia 

commerciale. Il settore mec-

canica e filiera legno-carta 

sono insieme agli altri, i settori 

più minacciati in questo inizio 

d’anno 2008;

– FMI: frenata senza reces-

sione. In Europa paura d’in-

flazione;

– India e Russia, stelle dei 

“Bric”. Asia primo partner di 

USA e UE. Per il momento 

gli indici non inviano segnali 

d’allarme, ma in alcuni casi la 

volatilità è cresciuta;

– il mercato cinese richiede la 

prudenza maggiore. In Cina 

più care le esportazioni, au-

menti sulle materie prime e 

dazi ridotti sull’import. L’infla-

zione cinese ai massimi dal 

1996; a novembre l’indice 

dei prezzi salito del 6,9% per 

prodotti energetici e alimen-

tari. Lo spettro della fame in-

combe sui cinesi. Crescita ci-

nese nel 2007 al 11,05% ma 

destinata a calare nel 2008 

ben sotto il 10%.

– i marchi forti vincono la crisi.

LA SITUAZIONE

La crisi, dichiarata o serpeg-

giante che sia, benché nasco-

sta dagli organi di indirizzo del 

mercato è una realtà. A cosa 

è dovuta? Non certamente 

dalla sola crisi subprime sta-

tunitense e dal calo del 30% 

dei cantieri di edilizia ame-

ricani. Le cause dell’attuale 

stallo economico europeo e 

italiano sono più profonde ed 

interne al nostro mercato. In 

particolare è il prezzo delle 

“cose” più generiche che si 

è staccato dal valore effettivo 

del bene. Ciò si riscontra oggi 

negli alimentari come fino a 

qualche mese fa, e ancora 

per lungo tempo, nell’immo-

biliare. Quando il prezzo non 

rispecchia più un termine di 

paragone comune (tra ven-

ditore e acquirente) si apre la 

crisi, che presuppone 2 feno-

meni: un calo-crollo produtti-

vo, perché la gente non com-

pra e una contemporanea 

inflazione (eccesso di moneta 

in circolazione sul mercato). 

Nel 1974 come economisti ci 

chiedavamo come  poteva-

no coesistere due fenomeni 

apparentemente così distanti 

l’uno dall’altro, del tipo l’infla-

zione e depressione econo-

mica insieme, la cui miscela 

chiamiamo stagflazione. 

Oggi il meccanismo è chiaro. 

Allora fu il prezzo del petrolio 

che impazzì nelle due crisi 

del 1974 e 1978 come oggi 

ci troviamo più o meno nella 

stessa situazione: prezzo del 

greggio alle stelle e petroliere 

piene di petrolio ormeggiate 

nei porti, perché non compra 

nessuno a quel prezzo. In 

pratica le quotazioni seguo-

no una loro logica totalmente 

avulsa da quella del mercato 

che di fatto, in questo modo, 

si blocca. Quanto appena 

descritto è appena accaduto 
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ti sul mercato dei metalli ed è 

ciò che indicava Enzo Moli-

no nella sua intervista a inizio 

rubrica.

CHE SBOCCHI CI SONO?

Rimanere fermi è una follia 

perché il tempo logora gli 

operatori, che non sono inte-

gralmente impegnati e li porta 

spesso a dei vuoti di fattura-

to, tali da pensare seriemente 

a chiudere. Di conseguenza 

è imperativo cercare nuovi 

sbocchi. A chi si può rivol-

gere il piccolo imprenditore 

della provincia italiana che 

non vuol morire, come anche 

quello della grande città nella 

ricerca di nuovi sbocchi? Qui 

gioca molto sia l’associazio-

ne di categoria, che l’organo 

di stampa a cui spesso ci si 

rivolge per avere indicazioni. 

Sicuramente l’est europeo e 

i mercati asiatico-africani rap-

presentano, al momento, la 

valvola di sfogo indispensabi-

le per restare sul mercato.

I NUOVI MERCATI

La Cina è un mercato decisa-

mente “pericoloso”, non solo 

per il riflusso di imprese che 

tornano in Italia, ma anche 

per l’inflazione e la povertà 

strutturale che la divora. Il 

suo eccezionale influsso sui 

prezzi delle materie prime è 

purtroppo destinato a per-

manere, ma soprattutto per 

realizzare manufatti su dise-

gno e progetto occidentale, 

da esportare nei mercati che 

ne hanno commissionato 

l’assemblaggio. Per gli ope-

ratori del mercato dei metalli 

italiani, che vogliano aprire 

nuovi contatti commerciali, 

restano grandi opportunità in 

India, Russia, tutto l’Est euro-

peo e l’Africa ( quest’ultima 

appena “scoperta”).

AFFARI NON SOLO AIUTI: 

LA UE TORNA IN AFRICA

Nell’attivo tentativo di argina-

re l’offensiva di Pechino, la 

UE a Lisbona, nel dicembre 

2007 ha deciso si riscoprire 

il continente africano. Con 

17 miliardi di euro di aiuti 

allo sviluppo, che nel 2010 

diventeranno 29, l’Europa 

eroga oltre il quadruplo de-

gli Stati Uniti (a 3,5 miliardi) 

e più di 10 volte quanto fa il 

Giappone (1,3) per non fare 

paragoni con i soli 900 milioni 

della Cina. L’Europa è ancora 

il primo partner commerciale 

dell’Africa, con un deficit di 

35 miliardi di euro nel 2006 

dietro gli Stati Uniti e la Cina 

al terzo posto. Tra il 2000 

ed il 2006 l’export europeo 

è salito da 66 miliardi a 92 e 

l’import da 85 a 126. Buona 

parte delle importazioni sono 

per energia e metalli, mentre 

le esportazioni riguardano 

macchinari e veicoli. In termi-

ni di potenzialità l’Africa conta 

il 10% delle riserve mondiali 

di petrolio, il 90% di quelle di 

platino, cobalto e cromo, il 

60% di quelle di manganese, 

il 40% di quelle di oro, il 30% 

di bauxite ed uranio ed il 25% 

per il titanio.

Il problema europeo è che i 

fondi vengono concessi “fa-

cendo troppe domande agli 

africani” laddove i cinesi non 

si creano alcun problema di 

moralità o rispetto per i diritti 

civili (anzi). Nel confronto tra 

burocrazia UE e la dittatura 

comunista cinese, estra-

nea alla cultura della dignità 

dell’uomo, ecco come que-

st’ultimo riesce ad essere 

presente in 49 paesi sui 54 

del continente africano. Con 

queste premesse, non inse-

rirsi in un mercato di questo 

tipo, significa voler rinunciare 

deliberatamente a una fetta 

di fatturato.

COME SI VENDE 

ALL’ESTERO?

Questa rubrica metalli non ha 

lo spazio per poter indirizza-

re gli operatori verso quegli 

interlocutori che sanno, ad 

esempio, quante barre di ac-

ciaio servono in Slovenia an-

ziché in Burundi. C’è anche 

il dubbio che non esista un 

ufficio unico di smistamen-

to di richieste per il nostro 

settore, anche se fosse solo 

per un’area definita geogra-

ficamente come potrebbe 

essere l’Est europeo. Sicura-

mente esistono però gli uffici 

commerciali esteri (italo-slo-

veno, camera di commercio 

italo-russa, agenzia Marco 

Polo...) di conseguenza, 

esiste anche l’associazione 

di categoria e le riviste che 

diffondono informazioni per 

questa specifica area mer-

ceologica. Probabilmente è 

il caso, a questo punto della 

nostra storia imprenditoriale, 

che ogni piccola o media im-

presa di metalli, si doti di un 

ufficio marketing in grado di 

relazionare con gli interlocu-

tori più disparati e sopra elen-

cati, al fine di presentare sin-

teticamente, ma con efficacia 

la propria azienda e capire 

se ci sono spazi per operare 

in import o export. Probabil-

mente si tratta di un cambio 

epocale negli stili e metodi-
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cato dei metalli, ma a questo 

punto è necessario per poter 

restare e quindi competere 

con un certo tipo di necessi-

tà, che non si presentano più 

solo nell’area geografica di 

domicilio dell’impresa. Non si 

può pensare di vendere solo 

a chi si trova  svoltato l’an-

golo. Finché la speculazione 

la si poteva realizzare grazie 

allo sportello della banchetta 

di paese, tutti gli operatori 

l’hanno accettata, compre-

si quelli che stanno di fatto 

chiudendo per aver troppo 

osato e giocato, ma oggi non 

si tratta più di scommettere al 

rialzo sui corsi dei prezzi dei 

metalli, ma di dare concre-

tezza alle più occasioni che 

il mercato offre, sapendo, 

prima di tutto che la trappo-

la-truffa è sempre in agguato. 

A questo proposito va ricor-

dato come la prima fornitu-

ra di merce venga sempre 

puntualmente pagata e così 

forse anche la seconda su 

quantitativi più impegnativi, 

ma la terza, in genere per un 

valore ben più consistente, in 

assenza di coperture assicu-

rative e bancarie, solitamente 

presenta dei problemi in fase 

di pagamento (truffa e perdita 

della merce). Quindi servono 

nuovi modi di “fare impresa”, 

visoni più larghe, capacità di 

presentare la propria impre-

sa in forme essenziali quanto 

incisive ed in idiomi diversi 

dall’italiano, per quanto con 

le camere di commercio in 

Italia, basti parlare la nostra 

lingua. Serve telefonare agli 

uffici commerciali delle diver-

se ambasciate-consolati ed 

addestrare il personale già 

impiegato a farlo con modo 

e stile. In pratica servono 

nuovi personaggi in azienda 

o nuove funzioni da svolgere 

per coloro che vi lavorano. 

Non è difficile iniziare ed alla 

prime battute questo ruolo 

di marketing è bene che sia 

avocato alla proprietà dell’im-

presa che s’impegni in 2-3 

contatti al giorno. Laddove 

queste nuove iniziative aperte 

dal lavoro dei titolari condu-

cano a effettive consegne e 

si stabiliscano dei rapporti di 

import/export non occasio-

nali, sarà opportuno assume-

re un’apprendista per seguire 

specificatamente il settore. In 

realtà il vero ostacolo a muo-

versi in forme globalizzate è 

solo la pigrizia e scarsa im-

prenditorialità della categoria, 

che avrebbe bisogno di un 

rapido svecchiamento negli 

stili (non nell’età anagrafica, 

dove spesso i giovani sono 

decisamente più limitati dei 

padri). Quando si comincia a 

scrivere questa nuova pagina 

dell’imprenditoria italiana dei 

metalli?

ALCUNE 

CONSIDERAZIONI

La crisi apre nuove scenari 

per chi desidera restare sul 

mercato. Cambiare o perire? 

In un certo senso si, questi 

sono gli estremi di un nuovo 

modo d’interagire. Il cam-

biamento da fare riguarda la 

capacità di saper interagire 

con nuovi interlocutori. Qui 

sono indicati sia “gli indiriz-

zi” fisici da interpellare che 

le modalità organizzative da 

perseguire; il non farlo non 

solo espone l’impresa a non 

poter più restare sul mercato 

o a vedersi progressivamen-

te sempre più ridotta la sfera 

d’azione, ma aprirebbe il no-

stro mercato a ben altri e più 

organizzati-aggressivi opera-

tori, capaci di agire dall’India 

come da Tripoli, sostituendo 

una classe imprenditoriale 

poco formata, poco aperta e 

poco impegnata a pensare.

LE LINEE DI TENDENZA 

DEL MERCATO 

DI LONDRA

Le previsioni di un 2008 an-

cora vittima della specula-

zione, che impone prezzi as-

surdi, sono state finalmente 

smentite. Permane un forte 

interesse speculativo (c’è 

ancora troppa liquidità sul 

mercato ed ecco perché è 

sopraggiunta l’inflazione per 

bruciarne la parte in ecces-

so) sul comparto delle com-

modities, ma spostato sulle 

materie prime energetiche e 

agricole, quali petrolio e gra-

no. Di conseguenza le quote 

assegnate ai metalli nei grandi 

fondi di speculazione, come il 

DowJones.Aig (che gestisce 

140-145 miliardi di dollari) si 

sono decisamente contrat-

te a favore dell’energetico, 

pur in presenza di un certo 

riequilibrio operato tra l’8 e il 

14 gennaio, specialmente a 

favore del nichel. Ma per un 

fondo che si riassesta, c’è 

ne un altro che è sull’orlo del 

fallimento; è il caso del Red 

kite Metals, il maggiore dei tre 

fondi della Rk Capital, spe-

cializzato in metalli non ferro-

si. Questo fondo aveva gua-

dagnato in 24 mesi (2005-06) 

oltre il 400% arrivando a ge-

stire più di un miliardo di dol-

lari, comprando quantità da 

capogiro di rame nel 2007. 
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chiusura: ha perso il 50% e 

ritardato la restituzione dei 

soldi agli investitori dai rituali 

15 a 45 giorni. Va comunque 

precisato, a tutto campo ed a 

titolo d’insegnamento, come 

a prezzi “folli” del greggio, ad 

esempio, le petroliere resti-

no nei porti perché nessuno 

compra lasciando scende-

re le scorte a livelli mai visti 

(caso degli USA). Quest’ul-

timo concetto è qui ancora 

ripetuto ma ha del sensazio-

nale e riguarda perfettamen-

te il greggio come i metalli. 

Quelli che hanno registrato 

le peggiori performance nel 

2007 (va ricordato che il me-

tallo non è un’azione di una 

borsa, ma un elemento della 

catena produttiva. Lo stallo 

di mercato di questi mesi è 

dovuto proprio alla confusio-

ne tra azione/obbligazione 

ed il concetto “elemento di 

produzione”, quindi l’aver 

trasformato in finanza creati-

va i metalli ne ha decretato la 

scissione del loro prezzo dal 

loro uso) sono stati il nichel 

con –44% e lo zinco a –21% 

Come inizio d’anno 2008 va 

segnalato come il LME sia 

stabile-fermo in seguito ai dati 

deludenti sull’occupazione 

statunitense, anche perché 

storicamente, il mercato dei 

metalli è uno dei più sensibili 

indicatori delle variazioni del 

ciclo economico.

ALLUMINIO

La previsione sulle giacenze di 

magazzino dell’alluminio, de-

tenuti tra borse ed operatori, 

conferma la presenza di alti 

stock di metallo, il che com-

porta un inesorabile sgonfia-

mento del prezzo. In pratica 

si stratta di un’elevazione da 

4,6 settimane di consumo in 

scorta alle 5,4. Non a caso la 

grafica qui esposta e di fonte 

LME, non si limita al confronto 

tra quotazioni 2006-07 ma si 

allarga a tutto il 2005 illustran-

do quanto l’alluminio si stia 

tendenzialmente portando 

verso i 2000 dollari/t che era-

no il prezzo in uso nella pri-

mavera di quell’anno, il 2005. 

Il 2 gennaio scorso questo 

metallo costava 2.369 dollari 

per tonnellata in linea con le 

previsioni dell’Ente di ricerca 

australiano (Abare) che ne ha 

indicato come prezzo ade-

guato per quest’anno 2365.

RAME

In base alla statistiche pub-

blicate dalla Copper Study 

Group (Icsg) a metà dicem-

bre 2007 il mercato mondiale 

del rame è finalmente entrato 

in una fase di decisa ecce-

denza rispetto alla domanda 

e questo per due motivi fon-

damentali: l’arrivo annunciato 

di nuovi volumi di produzione 

ed il calo del lavoro nell’area 

occidentale. Un sostegno 

ai prezzi, seppur debole e 

contrastato, resta dalla do-

manda prodotta dai mercati 

asiatici ed in particolare dal-

la Cina. Va segnalato come 

anche quest’ultimo paese, 

per limitare i danni prodotti 

da un’inflazione sempre più 

aggressiva, indotta da uno 

sviluppo disordinato, abbia 

iniziato una fase di rallenta-

mento i cui effetti inizieranno 

a farsi sentire dalla primavera 

di quest’anno. Tornando al-

l’Occidente i cali di richiesta 

di rame (al fine di poter dare 

una misura alla contrazione 

del mercato) sono nell’ordi-

ne del –9,2% negli USA del 

–9,7% in Europa e –8,4% in 

Giappone. Confrontando un 

+36,9 della Cina rispetto al 

2006 (dati a confronto nell’ul-

timo quadrimestre tendenzia-

le 2007) il mercato del rame 

si “salva” con un modesto 

+3,1% di incremento da un 

anno per l’altro. Va segnalato 

come la Cina abbia abolito 

la tassa all’importazione del 

rame del 2% dal 1° gennaio 

di quest’anno, aprendo mag-

giormente il suo mercato al-

l’arrivo di catodi dai più diversi 

mercati. Allo stato non è pos-

sibile sapere se la contrastata 

quotazione del rame manter-

rà questi valori o proseguirà 

il suo sgonfiamento da mera 

speculazione. Il prezzo del 

rame al 2 gennaio è 7105 

dollari/t.

PIOMBO

Per sostenere il prezzo del 

metallo si è proprio disposti a 

tutto senza saper vedere ol-

tre, nel senso che ci si attacca 

sempre a notiziole occasio-

nali, che non sono in grado, 

per la loro stessa natura, di 

offrire scenari e stabilità a un 

prezzo non giustificato dalle 

attuali quotazioni. Anche in 

questo caso, la quotazione di 

prezzo è artificiosamente so-

stenuta dalla notizia che alcu-

ne raffinerie cinesi di Shadian 

hanno fermato la produzione, 

a metà dicembre, dopo che 

era stata tolta l’Iva preferen-

ziale loro accordata dal go-

verno. In termini produttivi si 
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ti parla di 300 mila t annue per 

capacità potenziale. Conside-

rato che lo stato di agitazione 

dovrebbe perdurare fino a pri-

mavera (come si fa a preve-

dere uno sciopero?) si parla di 

100 mila t di piombo in meno 

sul mercato. Da questi dati si 

comprende l’aleatorietà delle 

informazioni e la fragilità dei 

prezzi su cui poggia il mercato 

dei metalli da troppo tempo, 

anche perché va considerata 

la ripresa produttiva della mi-

niera australiana di Magellan, 

bloccata da marzo per so-

spetto inquinamento del por-

to di Esperance. La Magellan 

produce quasi il 3% dell’of-

ferta mondiale di piombo e la 

sua riapertura, secondo uno 

studio della banca svizzera 

Ubs, porterà il mercato in sur-

plus nel 2008 per 110 mila t, 

dopo un deficit di 70 mila nel 

2007. Al 2 gennaio la quota-

zione del piombo è ancora di 

2525 dollari/t.

NICHEL

A parte “l’ondata di acquisti” 

che ha colpito il nichel in inizio 

d’anno, dovuta a coperture 

sul metallo da parte di fondi 

d’investimento, che hanno 

voluto puntare sul sicuro, 

non ci sono  novità. La previ-

sione semplicistica dei fondi 

è: se il metallo è sceso del 

44% nel 2007 risalirà! In real-

tà la vita e l’economia, sono 

molto più complessi rispetto 

alla confusione tra desideri e 

previsioni. Le scorte di nichel, 

cresciute del 600% nel 2007, 

sono in effetti calate nei primi 

giorni del 2008 sino a quota 

47.784 t, ma questo solo per 

effetto di un rialzo dei prezzi 

del 8,5% come sopra speci-

ficato. Al momento il prezzo 

è fermo a 29.515 dollari/t, 

che rappresenta ovviamente 

il suo massimo da 30 giorni a 

questa parte. 

A parte la speculazione, la 

domanda di nichel resta 

tuttora “fiacca”, rivelando la 

tendenza degli industriali a 

continuare ad attingere ai 

loro magazzini piuttosto che 

produrre nuovo acciaio inos-

sidabile (per cui il nichel è uno 

dei principali componenti). Gli 

esperti della Barclays Capital 

“vedono” la quotazione sta-

bile e questo è il linguaggio 

che si usa per non allarmare 

gli speculatori, evitando che 

fuggano in massa dalle loro 

posizioni pur sapendo che gli 

industriali si sono già mossi 

su questo piano.

STAGNO

La quotazione in rialzo è di 

16.400 al 3 gennaio. Per dare 

anche un’idea di che cosa 

sia questo metallo ed utiliz-

zando le fonti LME che ne 

descrivono la storia e l’uso, 

va segnalato come, lo stagno 

sia stato introdotto alla Borsa 

di Londra, nel 1912, ma poi 

sospeso nel 1985, a causa 

della forte crisi del settore 

della latta, per poi rientrare 

definitivamente nel 1989. 

Strutturalmente lo stagno è 

un metallo malleabile e dut-

tile bianco argenteo, con una 

impostazione cristallina parti-

colare, che provoca uno stri-

dio caratteristico quando una 

barra viene piegata (il rumore 

è causato dalla rottura dei 

cristalli): se riscaldato, perde 

la sua duttilità e diventa fragi-

le. Questo metallo resiste alla 

corrosione da acqua marina 

distillata e da acqua potabi-

le, ma può essere attaccato 

da acidi forti, da alcali e da 

sali acidi. Lo stagno agisce 

da catalizzatore in presenza 

di ossigeno disciolto nell’ac-

qua, che accelera l’attacco 

chimico. Il metallo si lega fa-

cilmente col ferro ed è stato 

usato in passato per rivestire 

piombo, zinco e acciaio per 

impedirne la corrosione. 

I contenitori, lattine e sca-

tolette, in banda stagnata 

(lamierino di acciaio stagna-

to) sono tutt’ora largamente 

usati per conservare i cibi, 

un uso che copre gran parte 

del mercato mondiale dello 

stagno metallico. In questa 

anagrafica (ecco perché vie-

ne presentata in forma così 

dettagliata) è contenuto il 

motivo del costante rialzo di 

prezzo che il metallo sta su-

bendo negli ultimi tempi: l’ef-

fetto sostituzione! Per fuggire 

da prezzi troppo alti si usa lo 

stagno dove sia possibile.

CONCLUSIONI

Complessivamente nel 2007 

le materie prime non alimen-

tari, di cui i metalli di base 

fanno parte, hanno avuto 

una caduta annua di prezzo 

del 4,5%  (la fonte è l’indice 

dei prezzi in euro, elaborato 

dal Centro studi della Con-

findustria) il che è troppo 

poco rispetto agli esuberi 

che hanno contraddistinto 

questo settore merceologico 

dal 2004 a oggi.  Pertanto la 

previsione per il primo seme-

stre di quest’anno è per prez-

zi stabili o calanti.


